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per gli incidenti 
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La «crisi generale» 
del capitalismo 

Ero certo, riprendendo in 
una intervista il termine di 
« crisi generale del capita
lismo >, di provocare le rea
zioni di Alberto Ronchey, 
ostinato laudatore delle ma
gnifiche sorti del capitali
smo. Ecco il paleocomuni
sta che spunta fuori ed osa 
parlare, come ai vecchi tem
pi dell'Internazionale comu
nista, di e crisi generale del 
capitalismo »! Ma come si 
fa a non vedere, incalza 
Ronchey, che il capitalismo 
prospera e registra i più 
alti tassi di aumento del red
dito prò capite in una « par
te notevole » del Terzo 
mondo, < dalla Corea del 
Sud a Formosa, dal Brasi
le al Messico alla Turchia », 
in paesi cioè dove gli inve
stimenti internazionali pos
sono contare su un potere 
politico autoritario che man
tiene coattivamente bassi i 
salari. La Corea del Sud: ec
co il nuovo modello di svi
luppo capitalistico! Vedo 
che questa volta Ronchey ha 
avuto il pudore di non ri
cordare l'Iran, dove la ri
volta popolare e la sangui
nosa repressione, incorag
giata da Carter, ha dimo
strato quali sono le conse
guenze di una industrializ
zazione forzata, imposta dal
l'alto e dal di fuori. 

Che l'industrializzazione 
accelerata di certe zone ag
gravi, non solo le contraddi
zioni di quei paesi, ma quel
le interne dei paesi indu
strializzati avanzati, nessu
no può negarlo. Invece di 
affrontare i difficili proble
mi di uno sviluppo autono
mo ed organico dei paesi 
del Terzo mondo, Ronchey 
esalta l'insediamento in zo
ne ristrette e politicamente 
asservite, dei capitali delle 
multinazionali, e la creazio
ne di industrie con alte pos
sibilità competitive. Ma al
lora non può rendere respon
sabili i lavoratori delle cri
si di certi settori industria
li italiani, a meno che non 
pretenda di ridurre i salari 
italiani al livello di quelli 
coreani. 

Ho avuto per certi apolo
geti del capitalismo, presen
ti anche nelle file del mo
vimento operaio, il torto di 
non credere mai alla capaci
tà del capitalismo, anche 
nolle sue forme più avanza
te, di riuscire a contenere, 
controllare, impedire, il 
corso ciclico del processo 
di accumulazione e quindi lo 
scoppio ricorrente di crisi. 
Quante illusioni, al sorgere 
del centro-sinistra, sulle il
limitate capacità del cosidet-
to neo-capitalismo! Certo 
ogni crisi ciclica ha il suo 
sbocco congiunturale, trova 
sempre una sua soluzione. 
Ma l'alternarsi dei cicli, nel
le condizioni storicamente 
detcrminate dall'esistenza 
dell'imperialismo e dall'esi
to della seconda guerra mon
diale, con il predominio 
mondiale degli Stati Uniti, 
provoca, attraverso la cate
na infernale della corsa agli 
armamenti, delle guerre, del
l'inflazione, l'aggravarsi di 
quella che noi comunisti ab
biamo chiamato un tempo 
« crisi generale del capitali
smo » e che oggi preferiamo 
chiamare « crisi storica del . 
capitalismo » e che altri po
tranno chiamare in modo di
verso i\ nomi non conta
no!) cioè l'impossibilità di 
affrontare e risolvere i pro
blemi generali dell'umanità, 
mantenendo il vecchio si
stema. 

Anche la crisi storica del 
capitalismo non si risolverà 
meccanicamente, in una ca
tastrofe. La sua soluzione 
dipende dagli uomini, dalla 
capacità degli uomini di tro
vare forme nuove di coesi
stenza pacifica, di organiz
zazione sociale, di modi di 
produzione. Io chiamo so
cialismo questo nuovo mo
do di organizzare la vita de
gli uomini, altri potranno 
chiamarlo in modo diverso. 
Ma so che se non si muta il 
vecchio modo di vita, il 
mondo non potrà affrontare 
e risolvere la crisi dell'anno 
2000, quando ci saranno sul
la terra 7 miliardi di uomi
ni. Da laici possiamo anche 
ammettere che il socialismo, 
o come si voglia chiamare 
la liberazione degli uomini 
dalla fame, dall'ignoranza e 
dallo sfruttamento, non si 
realizzerà. Ma ciò, allora, 
significherà la catastrofe 
dell'umanità. E non è detto 
che il mondo debba soprav
vivere. Ma è certo che se 
vuole durare deve trovare 
nuove forme di convivenza 
umana, deve cioè superare il 
capitalismo. 

Che il mondo sia in cri
si nessuno può negarlo, 
nemmeno Ronchey. E' vero I 

che la crisi di sovraprodu-
zione pronosticata negli an
ni '50 da alcuni comunisti 
marxisti, ma non solo da 
essi, non si è verificata. Mal
grado alcuni arresti, nel '52 
e nel '57, il lungo ciclo pò-
st-bellico è continuato, ali
mentato dalla domanda ar
retrata accumulata durante 
la guerra, dai bisogni della 
ricostruzione, dal piano 
Marshall e dagli investimen
ti americani in Europa occi
dentale ed in Giappone, e 
dalla crescita dei consumi 
stimolata dalla stessa lotta 
di classe all'interno dei pae
si industrializzati e soddi
sfatti con la creazione di un 
sistema assistenziale. Il cre
scente intervento, anche in 
forma diretta, dello Stato 
nella vita economica, e la 
moltiplicazione delle impre
se pubbliche accanto a quel
le private, ha offerto nuovi 
modi di contenere e control
lare gli andamenti della con
giuntura, attraverso una ra
pida alternanza di « avanti 
e indietro >, di espansione 
e di recessione. La continua
zione del lungo ciclo post
bellico è stata possibile per 
due condizioni: l'esistenza 
di un sistema stabile di cam
bi ancorato all'oro ed al dol
laro e la disponibilità pres
soché illimitata di petrolio 
e di materie prime a basso 
prezzo. 

I fatti, tuttavia, che han
no impedito l'arresto del 
« lungo ciclo » post-bellico 
sono stati la corsa agli ar
mamenti e lo scoppio della 
guerra del Vietnam, cioè 
una distruzione permanente 
di ricchezze. E' la guerra 
del Vietnam che ha favori
to l'industrializzazione della 
Corea del Sud e di Formo
sa. Nel decennio 1960-70 mi
gliaia di miliardi di dollari 
sono stati gettati, da una 
parte e dall'altra, nella 
guerra del Vietnam. Gli Sta
ti Uniti hanno finanziato la 
guerra di aggressione contro 
il Vietnam vendendo dollari 
di carta ai capitalisti euro
pei, esportando l'inflazione. 
Finché nel 1971 hanno sva
lutato il dollaro, e nel 1973 
lo hanno dichiarato incon
vertibile. E* la dichiarazio
ne ufficiale della crisi, che 
equivale al venerdì nero del 
novembre 1929. La maggio
ranza degli economisti ha 
stentato a comprendere ciò 
che stava avvenendo. Come 
i loro predecessori del 1929 
hanno continuato a semina
re divisioni. Non era colpa 
loro. Per molti economisti 
la crisi significa sempre, co
me nel 1929, crolli in bor
sa, suicidi, folle di disoccu
pati con la gavetta per la 
zuppa popolare. Molti eco
nomisti, come molti genera
li, studiano le crisi e le guer

re precedenti e sono impre
parati a riconoscerle e af
frontarle quando si ripre
sentano in forme nuove. 

E' scoppiata, quindi, la 
crisi attuale che, attraver
so le sue febbrili oscillazio
ni congiunturali, è essen
zialmente crisi di sottopro
duzione. Finita l'epoca del 
petrolio e delle materie pri
me a buon mercato, rotta la 
base degli equilibri moneta
ri, si è ridotto il ritmo di 
espansione economica e di 
incremento del commercio 
mondiale. L'Europa occi
dentale è stata particolar
mente investita da una crisi 
che è strutturale, e che tro
va la sua manifestazione più 
drammatica nella crescita 
del numero di giovani sen
za un lavoro stabile. 

Nessuno nega del resto la 
esistenza della crisi. Si suc
cedono convegni di studi, in
contri intemazionali, confe
renze di governo. Si affac
ciano gli amici di Ronchey, 
i < nuovi economisti >. Ma 
anch'essi non negano l'esi
stenza della crisi. Soltanto 
ritengono che per superarla 
sia necessario tornare ad
dietro, ridurre la sfera di 
intervento dello Stato, di
minuire il peso delle impo-

Giorgio Amendola 
(Segue in penultima) 

Giornalisti in fabbrica 
invitati dagli operai 

Hanno mostrato 
come si può morire 

alla Fiat ferrière 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Una clamorosa 
• conferenza stampa » è sla
ta organizzala ieri dal Con
siglio di fabbrica della Fiat 
Ferriere. I delegati hanno 
convocato i cronisti ilei prin
cipali quotidiani, gli ope
ratori della RAI.TV e li 
hanno falli entrare nello sta
bilimento, malgrado le resi
stenze della direzione azien
dale. Li hanno portati nel
la seconda acciaieria elet
trica, nel punto dove due 
loro compagni di lavoro, 
Eugenio Blandino e Giu
seppe Leone, sono morti in
vestili da una colata di ac
ciaio fu«o a 1.600 gradi. 
Hanno permesso loro di as
sistere a tutte le fasi della 
lavorazione, di intervistare 
gli operai. 

I giornalisti sì «ono cosi 
potuti rendere conto, con 
i loro occhi, delle condi
zioni di ri*rliio intollerabi
le ìn cui lavorano quotidia
namente 900 operai. Hanno 
vi«lo i rivoli di acciaio in
candescente che debordano 
dalle siviere, questi gro^i 
recipienti troppo pieni, ca
dendo a pochi pa*si dai la
voratori, gli operai delle 
imprese che con le pale 
meccaniche devono andare 
sotto i forni, nelle fo««e do
te la temperatura è di 70-80 
gradi, a raccogliere le sco
rie Hanno »i«to le scindi 
• tazze • piene di 
roxente che o«cillarann sn! 
rapo desìi operai: le rea
zioni imprevedibili. gli 
«chizzi e le scintille che «i 
Ictano dall'acciaio durante 
le operazioni di « defo*fata-

zionc » e aggiunta degli ad
ditivi. Hanno respirato il 
fumo denso ed acre che si 
leva durante la fusione, han
no udito il frastuono che 
echeggia sotto il capannone, 
obbligando gli operai a gri
dare per intendersi e ren
dendo necessario l'uso di 
«irene per segnalare peri
coli. 

• // medico — raccon
tava un operaio — mi ha 
detto che sono troppo an
sioso, ma io qui vivo ogni 
giorno otto ore di ansia per 
la mia pelle ». 

I delegali hanno spiegato 
• dal vivo », davanti agli 
impianti ìn funzione, quali 
possono c«*eri» le cause del
ta sciagura che il 31 agosto 
è costata la vita di due ope
rai e degli incidenti succes
sivi in cui sono rimasti ustio
nali altri lavoratori. Cinse 
clic «ì porcino ricondurre ad 
nna «ola: il tallio dei tem
pi. il ritmo troppo veloce 
che la Fiat ha impresso al 
lavoro, per produrre di più 
con lo stesso numero dì ope
rai. 

Baiti un dato: tutto H ci
clo di fusione, dal riempi
mento dei forni elettrici con 
minerali e rottame di ferro 
fino alla spedizione dei lin
gotti «nlidifirati ai lamina
toi. dura otto ore nelle ac
ciaierie tedesche e giappo
nesi. Alla Fiat-Tek«id in
vece qne«lo tempo è «lato 

marma riilnllo a cinque ore e mez
za. \JC «hicre tensono por
tate «ubilo ai palchi di co
lala senza lasciare all'ac
ciaio fu*o il tempo di pu-
rifirarM e dar lunco ad 
eventuali reazioni. La « de

scorificazione », cioè l'eli
minazione delle scorie dal
la superficie dell'acciaio fu
so. non viene più fatta nel 
forno, ma dopo che l'acciaio 
è stato versato in siviera. 

Si prenda ad esempio la 
operazione di a spillaggìo », 
con cui si versa l'acciaio 
fuso dal forno nella siviera. 
Quando il magistrato che 
indaga sulla morte dei due 
onerai venne a fare un so
pralluogo, i dirigenti della 
Fiat fecero eseguire davanti 
a luì uno a spillaggìo » che 
durò 24 minuti. Ieri invece, 
non essendosi potuta orga
nizzare prima la Fìat, ì 
giornalisti hanno visto oltre 
150 tonnellate di acciaio 
fuso che venivano versate 
dal forno nella siviera in 
soli sette minuti, tempo che 
solitamente viene imposto 
asti operai. In questo modo 
le scorie precipitano nella 
siviera con la mas«a di ac
ciaio rovente e possono dar 
luogo a violente reazioni. 

E ieri il carico della si
viera era limitato a a sole » 
150 tonnellate, anziché 185 
come succedeva prima della 
mortale sciagura, grazie ai 
cinque giorni di sciopero 
fatti dagli operai per im
porre qnesta modifica. 

Si è pure appreso che gli 
operai morti e quelli ancora 
in ospedale non sono stali 
sostituiti: la Fiat impone 
ad altri lavoratori di veni
re a fare straordinario. Pro
prio ieri mattina un ope
raio. Giuseppe Contraffatto, 
che aveva lavorato l'intera 
notte e stava facendo altre 
quattro ore di sti aordinario, 
ha subito un infortunio do
vuto alla stanchezza: non 
ha ritirato in tempo una 
mano, che è -tila schiac
ciata tra nn banco mobile 
ed un cassone. 

Domani tntti gli ottomila 
operai della Fiat Ferriere 
effettueranno un'ora di scio
pero e parteciperanno ìn 
mas«a alle esequie di Gin-
«eppe Leone, il lavoratore 
morto martedì in ospedale 
dopo nn me«e e mezzo di 
asonia per le u«tinnì. 

Michele Costa 

Roma: cucine da campo al Policlinico 
Al Policlinico di Roma ieri hanno comin

ciato a funzionare le cucine da campo alle
stite dall'esercito (nella foto). A Firenze si 
è arrivati al 17 giorno di sciopero: a Napoli 
e a Palermo i disagi negli ospedali si stan
no facendo sensibili. L'agitazione si è este

sa, dunque, e non accenna a terminare. 
Intanto ieri per trovare una soluzione, le 
Regioni si sono incontrate con il sottosegre
tario alla presidenza del Consiglio. E' stato 
deciso un incontro immediato con i sindacati. 

A PAG. 6 

Vergognosa sentenza a Roma 

5 mesi al fascista 
(figlio di giudice) 

che puntò la pistola 
contro i poliziotti 

Alessandro Alibrandi è noto per altre 
imprese squadnstiche — Favori a 
ripetizione per salvarlo dal carcere 

ROMA — Alessandro Alibrandi, noto picchiatore figlio del
l'altrettanto noto magistrato amico di Almirante. è stato an
cora una volta salvato dai giudici romani: lo hanno con
dannato a soli 5 mesi con la condizionale per l'accusa di 
detenzione abusiva di armi. Eppure il fascista aveva tentato 
di sparare ad un agente che lo aveva sorpreso. Con una 
serie impressionante e scandalosa di favori sono stati can
cellati tutti i reati più gravi contestati al giovane. A PAG. 5 

Cronaca 
di una farsa 

Ci sono delle farse che si 
recitano anche in un'aula di 
tribunale; e ieri ne abbiamo 
visto rappresentare una. as
sistendo al processo celebra
to t contro * — si fa per di
re — il giovane picchiatore 
fascista Alessandro Alibra). '!, 
ben noto alle cronache dei 
pestaggi neri. 

Allestita una cornice ad hoc. 

Dichiarazioni di Craxi dopo un incontro con Andreotti 

Anche il PSI per un voto comune 
alla Camera sulla vicenda Moro 

La preparazione del dibattito di martedì - I commenti alla pubblicazione del co
siddetto « memoriale Moro »: la scena è stata liberata da sospetti e potenziali ricatti 

Il PCI 
denuncia 
gli atti 

antidemocratici 
del ministro 

Pastorino 
Con un'interrogazione ri

volta da Tortorella. Natta' 
e da altri deputati comu
nisti ad Andreotti. il PCI 
denuncia l'operato del mi
nistro dello Spettacolo, il 
quale, con decisioni an
tidemocratiche, contrasta 
gli sforzi di rinnovamento 
messi in atto dalle isti
tuzioni musicali italiane. 
Pastorino, dopo aver pro
vocato con i suoi pesanti 
interventi l'allontanamento 
di Lanza Tornasi dall'Ope
ra di Roma, ha ora im
posto uno squalificato espo
nente democristiano come 
sovrintendente del San 
Carlo di Napoli: in seguito 
a ciò il sindaco di Napoli 
ha protestato manifestan
do il suo rifiuto di conti
nuare a presiedere il Con
siglio di amministrazione 
del Teatro. A Roma i par
titi della maggioranza co
munale hanno preso im
pegno a prendere iniziati
ve per una soluzione po
sitiva della crisi dell'Opera. 

A PAG. 9 

Papa Wojtyla si recherà in Polonia? 
La notizia (non confermata in Vaticano) preannunciata dal cardinale Koenig 
Domenica solenne celebrazione in S. Pietro - Un discorso del papa ai cardinali 

CITTA' DEL VATICANO -
Domenica prossima alle ore 
10 sul sagrato di S. Pietro, 
Giovanni Paolo II presiederà 
la solenne concelebrazione re
ligiosa per l'inizio del suo mi
nistero di «Supremo Pasto
re ». alla presenza di delega
zioni di Stato e alle rappre
sentanze di altre confessioni 
religiose ed ai fedeli. Per la 
Polonia sarà presente, per la 
prima volta ad una cerimo
nia del genere, il capo dello 
Stato. Henrich Jablonskt, e 
questo fatto assume un parti
colare rilievo anche nel qua
dro dei futuri rapporti tra la 
Repubblica popolare polacca 

e la Santa Sede. Questi regi
strarono già una tappa signifi
cativa quando nel dicembre 
scorso il primo segretario del 
POUP. Edward Gierek, al ter
mine della sua visita in Ita
lia. ói recò in Vaticano dove 
ebbe un lungo colloquio con 
Paolo VI. 

Il 23 ottobre Giovanni Pao
lo II riceverà le delegazioni 
di Stato che saranno state 
presenti alla cerimonia di do
menica e in tale circostanza 
il capo dello Stato di Polo
nia, Jablonski. incontrerà oer 
la prima volta in veste di 
Pontefice quello che fino ad 
alcuni giorni fa era soltanto 

arcivescovo di Cracovia. Con 
la sua elezione al soglio pon
tificio e dopo la morte, alla vi
gilia del Conclave, del card. 
Filipiak sono rimaste vacan
ti due sedi di cardinalato. 
Inoltre c'è il card. Wyszyaski 
che, avendo compiuto 77 an
ni, si trova nell'età di essere 
sostituito sia come arcivesco
vo di Varsavia, che come pri
mate e la sua successione già 
prima si presentava com
plessa. 
C'è anche chi avanza l'ipo

tesi che nel corso del pros-

Alceste Santini 
(Segue in penultima) 

Varsavia due 
giorni dopo 
Dal «ostro amato 

VARSAVIA — I portali del
le chiese polacche sono an 
cora pavesati della bandiera 
nazionale e dei simboli va 
ticani: le campane, che han
no suonato a stormo per un 
quarto d'ora martedì sera. 
ieri tacevano, ma le chiese 
si sono ancora riempite per 

Silvio Trevisani 
(Segue in penultima) 

ROMA — Continua la prepa
razione del dibattito parla
mentare sulla vicenda Moro. 
previsto per martedì prossi
mo a Montecitorio. Dopo il 
colloquio di sabato scorso con 
Berlinguer e Natta, l'on. An
dreotti ha proseguito ieri il 
programma degli incontri ri
cevendo il segretario del PSI 
Bettino Craxi, che si è fat-
tenuto nello studio del presi
dente del Consiglio per poco 
più di un'ora-

Oggi si recherà a Palazzo 
Chigi l'on. La Malfa, men
tre il colloquio con i social
democratici è stato spostato 
a lunedi prossimo, gjacchè 
la lotta in corso tra Romita 
e Pietro Longo per la segre
teria del partito dovrà deci
dere, entro sabato, chi avrà 
il diritto di rappresentare il 
PSDI. 

Craxi ha confermato al pre
sidente del Consiglio !e po
sizioni emerse, sulla condotta 
da tenere per ti caso Moro, 
nell'ultima riunione della Di
rezione socialista. Il PSI. ha 
detto, pensa che sia poss'bì 
le giungere all'elaborazione di 
un documento comune delia 
maggioranza: e i gruppi — ha 
precisato — concerteranno il 
testo, dopo aver sentito la 
relazione del ministro degli 
Interni e gli orientamenti del 
dibattito-». Quanto a un'even
tuale inchiesta parlamentare. 
il segretario del PSI ha con
fermato che i socialisti non 
escludono che si possa arri
vare all'utilizzazione di que
sto strumento: ciò comunque 
non potrà avvenire « in questa 
fase delle indagini, che sì 
stanno svolgendo con un rtf-
mo abbastanza confortante*. 

In sostanza, fl colloquio An
dreotti - Craxi ha dato l'oc
casione per una riconferma 
della linea cauta, non pregiu
dizialmente conflittuale, che 
il PSI si è dato in vista di 
questo dibattito. Craxi ha evi
tato di commentare fl cosid
detto e memoriale Moro (di
cendo che sì tratta di un te
sto cai quale bisogna acco
starsi con mólto rispetto uma
no e grande pietà cristiana *). 
e ha giudicato attendibile fl 
resoconto — apparso sullo 
Espresso — di una riunione 
della maggioranza con An
dreotti durante la crisi Moro. 
La traccia del verbale pub
blicato e non è immaginaria », 
ha detto. Ma si è affrettato 
ad aggiungere: € Questa trac
cia non è però uscita dai miei 
cassetti*. L'oratore socialista 
per il dibattito parlamentare 
di martedì non è stato an
cora designato. Craxi. tntan-

(Segue in penultima) 

Saranno sciolti 
22 enti inutili 

Lo scioglimento immediato di 22 a enti inutili » 
e la soppressione entro un anno di altri due sono 
stati decisi ieri dalla Camera, che a larga maggio
ranza ha approvato una legge con la quale viene com
pletamente ribaltata la logica conservatrice dell'ori
ginario decreto governativo. Tra gli enti che cesseran
no di esistere figurano grossi carrozzoni clientelar! 
come l'ENAL, l'ONPI, l'ENAOLI, l'ENPL Competen
ze, beni e personale di questi 22 organismi passeran
no a Comuni e EegionL Perché la legge diventi ope
rante manca ora solo la ratifica del Senato, che do
vrebbe venire nei prossimi giorni A PAO. 2 

quando lor signori 
truffano 

SI è poi saputo. Il gior
nale di Montanelli, 

ieri, in prima pagina, ha 
raccontato in una vistosa 
inquadratura che quando 
il compagno Berlinguer 
inviò la sua ormai famo
sa lettera al vescovo di 
Ivrea, mons. Bettazzi. Val
loni patriarca di Venezia 
cani. Luciani, divenuto voi 
Giovanni Paolo I, scrisse 
in una rivista: « Attenti 
— mi ha detto incontran
domi (al Smodo) un ve
scovo polacco — la mossa 
è classica. Noi la conoscia
mo. Fanno di tutto per 
spaccare l'episcopato: av
venuta una piccola falla, 
vi ci ficcano un cuneo e 
allargano la spaccatura. 
Voi poi, vescovi italiani, 
siete i più esposti: già vi 
fanno passare per precon
ciliari e antistorici. Uno 
di voi si discosta solo un 
po' dal gruppo, accenna 
appena a una stima, pur 
con qualche riserva, ver
so il Partito comunista? 
Su di lui fanno converge
re, attraverso la stampa, 
tutte le simpatie dei catto
lici democratici, dei cristia
ni per il socialismo, dei let
tori della stampa di si 
nistxa. L'episcopato polac
co ha opposto a questa 
tattica una compattezza 
di ferro: è stata ed è la 
nostra forza». E, qui 
giunto, a ti Geniale* ag
giunge: «Si è poi saputo 
oggi il nome del vescovo 
polacco che cosi si rivolse 
al patriarca di Venezia. 
Era il cardinale Karol 
Wojtyla, da ieri papa Gio
vanni Paolo II ». Si i pot 
saputo oggi. Notate che i 
vescovi polacchi sono (se 
non abbiamo sentito mate 
Valtra sera atta TV) 73, 
comunque parecchie deci
ne, ma U giornale di Mon

tanelli afferma che «si è 
saputo oggi » che quel ve
scovo era l'attuale papa. 
Oh, che bella combinazio
ne, oh che bella combina
zione. 

Compagno o no. «Torino 
(alla Fiat Mtraflort). "Che 
cosa pensa del nuovo pu
pa?". "Mi va benissimo!". 
"Perché?". "Ha una fac
cia da operaio". "Se è per 
questo, ha anche fatto V 
operaio in una industria 
chimica di Cracovia". "Al
lora tanto meglio, è quasi 
del nostri, forse è un com
pagno". Avanzo qualche 
dubbio. "Va beh, compa
gno o no. è uno che si è 
fatto ! calli in fabbrica" ». 
("Corriere della Sera" di 
ieri). 

Queste due citazioni, na
turalmente testuali, sem
brano fatte apposta per 
far vedere da che parte 
stanno i truffatori e da 
che parte gli onesti Mon
tanelli inventa, letteral
mente inventa (quel «si 
è poi saputo oggi » lo de
nuncia incontestabilmen
te: come? da chi?) che 
quel vescovo polacco, anti
comunista come piace a 
lor signori, era Vattuale 
papa, il metalmeccanico 
di Mtrafiori dice con sem
plicità: «Compagno o no, 
è uno che si è fatto 1 calli 
in fabbrica». Egli sa che 
di uno «che si è fatto 1 
calli in fabbrica» porro 
sempre fidarsi perché ri
troverà sempre, in fondo 
aWanima, una solidarietà 
di classe che non potrà 
non spingerlo, al momento 
supremo, verso la frater
nità, la giustizia e la pace. 
E questo sentimento pri
mi fra tutti, oggi. Io col
tivano i lavoratori. 

variata persino la sezione 
penale competente (la setti
ma anziché la nona); bizzar
ramente mutato il magistrato 
inquirente; disinvoltamente 
degradato il reato da tenta
to omicidio a minaccia a ma
no armata e infine a porto 
abusivo d'arma, il « rito del
la giustizia » — sì fa sempre 
per dire — si è consumato 
sino in fondo e senza vergo
gna all'insegna della bene
volenza nei confronti di un 
imputato, pur colpevole di epi
sodi gravi. 

« Le parole sono cose, an
che cattive* come è stato 
scritto. Lo abbiamo constata
to appena iniziato l'interroga
torio: un ben strano interro
gatorio, per un presidente di 
tribunale, interamente volto a 
scoprire che il reato non c'è 
e che nemmeno c'è mai stata 
l'intenzione di commetterlo. 
Uno strano interrogatorio, vol
to non a scoprire la verità, 
bensì a cambiarne i conno
tati 

Presa infatti per buona la 
sbalorditiva versione dell'im
putato (la pistola? trovata in 
un prato, signor presidente, 
e coi numeri di matricola bel
li e limati; se l'ho puntata 
contro l'agente? No davvero, 
signor presidente, ho il polso 
sinistro ingessato e con la 
mano destra, sia pure tesa 
e alzata a petto d'uomo, vo
levo solo gettare la cai. 38 
a terra...), tutto sì è svolto 
come in una sceneggiata dal 
finale preordinato. 

Ragionamenti capziosi, pre
cisazioni tese a confondere. 
bisticci di parole, attacchi ve
lati e no agli agenti-testi. 
trasformati in ^colpevoli» per 
avere redatto un verbale sfa
vorevole al picchiatore di ri
guardo (e sarà facile poi ai 
difensori riprendere a tema 
per screditare i poliziotti sino 
in fondo, con le loro € confu
sionarie* versioni e la € cac
cia all'encomio*): niente è 
stato risparmiato per dare 
una impronta favorevole e ri
duttiva. 

Quella pistola impugnata 
dall'Alibrandi e inequivocabil
mente agli atti, diventa così 
< l'oggetto *; e dobbiamo sen
tir dire che un braccio alzato 
e teso con quel tale « ogget
to* infilato in mano, non è 
esattamente l'equivalente di 
un'arma puntata; e infine, che 
c'era buio, si vede e non si 
vede; e che anche la resisten
za a pubblico ufficiale, dov'è. 
chi tl'ha vista* davvero e 
quando? 

Un dibattito « guidato* dalla 
volontà di ridimensionare tut
to; una gran voglia di salvare 
una fedina già compromessa: 
ti tutto, infine, coronato dal
l'intervento di uno stupefacen
te PAf (la pubblica accusa!) 
che pronuncia parole di com
prensione per il « ragazzo con 
la pistola*, da lui definito 
e moralmente giustificabile ». 
Al punto che gli avvocati di
fensori, risultati del tutto su
perflui in simile processo, de
vono limitarsi a raccogliere 
di peso e a rilanciare gli ar
gomenti cosi propizi forniti lo
ro dal tribunale. 

E gli abbracci dei € came
rati * minacciosi e giovanissi
mi presenti (« a stasera, Ales
sandro *) hanno suggellato con 
un pizzico di macabro il fi
nale della brutta e scontata 
« cerimonia ». 

Ma non sono loro a fare 
paura; e neppure sono gli 
Alibrandi rimessi in libertà 
dopo un processo-burla a pre
occupare. Quello che sgomen
ta e offende è l'avallo pieno 
fornito da giudici di questo 
tipo alla pratica della violen
za politica, al teppismo « ne
ro*, alla criminalità organiz
zata. 

m. r. e. 


